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La versione italiana di « Nord » 

CELINE 
NELLA DISFATTA 

Potenza visionaria e artifici stilistici nel diario 
sinistro della fuga da Parigi al seguito dei nazisti 

Scritto negli ultimi anni 
della sua vita, a Mcudon, do
ve si era r i t i rato senza smet
tere di eserci tare la medici
na, Nord (Louis-Ferdinand 
Celine, Nord, Einaudi, 197C, 
pp. 190 L. 5400) è il secondo 
volume di una trilogia che 
Celine concepì — e che noi 
po t remmo chiamare « della 
disfatta * — dopo // Castello 
dei rifugiati (ed. Vallecchi) 
e che concluse col postumo 
Jiigodon (nella economica 
Garzanti) . 

Tuttavia, cronologicamen
te, gli avvenimenti nar ra t i 
in Nord precedono quelli de
scrit t i in // Castello dei rifu
giati. Ma ciò ha una relativa 

' importanza per uno scri t tore 
come Celine. 

L'azione ha inizio in un 
• g rande albergo, a Baden Ba-
den, dove Celine e la moglie 
Lili, col gat to Bébert, ven
gono raggiunti nella loro fu
ga dal l 'a t tore Le Vigan. Do
po l 'at tentato a Hitler, si 
spostano a Berlino, liberi di 
circolare fra le macerie e 
gli edifici traballanti . Poi, 
il dottor Harras , un alto per
sonaggio sanitario del regi
me, accompagna Celine e i 
suoi in un sinistro castello 
di proprietà dei nobili von 
Leiden, a Zornhof. E. succes
sivamente, sempre per l'in
tervento di Harras , Celine 
ot t iene un lasciapassare per 
Rostock, il punto più vicino 
per raggiungere la Danimar
ca. Ma, per chiarezza del let
tore, ricordiamo qui l'ante
fatto. 

Quando la guerra volgeva 
orinai al termine, Celine la
scia Parigi, diretto in Ger
mania, al seguito delle ar
ma te naziste in r i t i rata . Ar
r ivato in Danimarca, viene 
raggiunto da un ordine d'ar

res to (Natale 1945). L'accusa 
è di collaborazionismo. Quin
di, alla condanna in contu
macia a un anno di prigione 
e a un 'ammenda di 50.000 
franchi si aggiunse la dichia
razione della sua « indegni
tà nazionale >. 

Dalla s tor ia r ipercorsa a 
r i t roso di II castello dei ri
fugiati, da quel frenetico ri
cordare un passato che rivi
ve secondo lo specchio de
formante dello scri t tore; dal 
castel lo di Siegmaringen do
ve confluiscono, t ra il '44 e 
il '45, tu t t i i superst i t i del 
collaborazionismo francese a 
ques ta « fuga » — che pre
cede quei fatti — sul la 
l inea di una inesausta in
dag ine che non conosce ii-
mit i spazio-temporali e che, 
spesso, deborda dall 'alveo 
p u r prevedibile del delir io 
verbale , in un quadro re
so al lucinante dalle catastro
fiche notizie dell 'avanzata 
de l l ' a rmata del generale Le
d e r e . 

Anche in questo ÌVord — 
opera di notevole dramma
ticità espressiva — Celine e-
eibisce la sua visione tragi
co-comica, da vecchio clown 
c h e non sa se può ancora 
far r ide re e, allora, si ab
bandona all 'autoderisione, 
accompagnata da brevi sus
sul t i emozionali, sul filo del
la paranoia. Nello scenario 
di mor te di una Berl ino se
gnata da una fine che si 
a t t ende come liberatoria, la 
Tisione di Celine, ossessio
n a t o dal le possibili future 
motivazioni sulla sua fuga, 
s i r iversa in un nnicunni 
fantastico di rancori e di au
togiustificazioni. dove, p u r 
tut tavìa , nemmeno l'odio e 
l ' amore trovano confini net
ti. Ecco innestarsi , a questo 
pun to , il suo pervicace di
sprezzo della Storia, il suo 
sent i rs i al r iparo da ogni 
compromissione (« ...io pos
so vantarmi di essere sul fi
lo giusto, così odiato dalla 
gen te da una par te come 
dall 'al tra. . . ») , sollecitando 
la complicità del let tore nel
la conduzione di quel suo so
l i to giuoco fra il grot tesco e 
il tragico, pieno di fatti vis
su t i e — come scrive Giu
seppe Guglielmi — « deflui-

• t i nella t raversata dello sti
le >. 

At t raverso lo schermo lin
guistico — cui lo scr i t tore , 
va det to, perviene operan
d o una precisa scelta e suc
cessiva organizzazione del 
« discorso > — Celine tradu
ce nel suo part icolare codi
ce espressivo i t remori del
le sue angosce private. Ottie
n e , così, un duplice risulta
t o : da un Iato, espr ime la 
sua part icolare < visione ». 
dal l 'a l t ro si maschera die
t r o il colorismo verbale del
l ' invenzione stilistica. E ' una 
manie ra di manifestare il 
suo r isent imento di piccolo-
borghese e l'odio contro il 
«d ive r so» (l 'ebreo, il comu
nis ta . il massone) . Si può 
ben comprendere , quindi , la 
na tu ra del suo discorso spez-

, zato (il petit truc). la preva-
• lenza del « parlato » a soste

gno di un insopprimibile 
flusso logorroico r che fa a 
fileno del dato sicuro de l la -

; Mliftl l'uistenuticità del 

suo pensiero, quella sua tu
multuosa parlerie, spinta si
no al delirio. Da qui, la sua 
ideologia che è generalizzan
te quanto approssimativa e 
il suo at teggiamento di tota
le rifiuto. La sua esaspera
ta condizione di oppostilit — 
che è, innanzitutto, di natu
ra fisiologica — gli fa ab
bracciare una causa perden
te per un intimo bisogno di 
déregler, certo, ma anche 
per un tardivo quanto inuti
le bisogno di martirio. 

Ha scritto, giustamente, 
Michele Rago che questo ro
manzo « è una delle analisi 
più spietate sul nazismo e 
sulla società tedesca e non 
a caso l 'esperienza nichilista 
a t tenua le recriminazioni 
piagnucolose profuse negli 
al tr i volumi della trilogia » 
(vedi Celine, La Nuova Ita
lia, 1973). Attraverso l 'arti
ficio stilistico, dove si fatica 
a dist inguere i connotati si
curi della verità storica da 
quelli , consueti, di una pro
grammatica deformazione 
che si avvale della comples
sa mutevolezza della « ma
schera » assunta come fun
zione e rappresentazione, 
Celine proietta su vari pia
ni intersecantesi , geometri
camente precari , il sibilo si
nistro di una tragedia che, 
ormai compiuta nelle cose. 
fa già sent ire i suoi deleter i 
effetti nelle coscienze. 

Questo romanzo è fra le 
espressioni più alte della 
le t te ra tura moderna e, ri
spet to a ta lune traduzioni di 
a l t re opere di Celine, la ver
sione che ce ne offre Giu
seppe Guglielmi è esemplar
mente fedele al ri tmo céli-
n iano, alle motivazioni del 
suo registro « basso ». E* do
veroso dirlo, ma con quelle 
di Renato Della Torre (pe r 
Il Castello dei rifugiati) e 
di Gianni Celati e Lino Ga-
bel lone (per i Colloqui con 
il Professor Y), questa otti
ma versione del Guglielmi 
r ende , f inalmente, giustizia 
alla real tà fantastica della 
scr i t tura céliniana. 

Qualche anno fa, recen
sendo 7/ castello dei rifugia
ti, scrivevamo che la gran
dezza di questo scri t tore non 
deve appannare il giudizio 
critico, che ancora, per cert i 
aspet t i , tarda ad essere am
piamente motivato, quando 
non è. in qualche caso, sub
do lamente assolutorio sul 
ruolo avuto da lui e dalla tr i
s te brigata dei Brasillach, 
dei Rebatet , dei La Rochelle 
du ran te l'occupazione nazi
sta della Francia. Siamo 
sempre dello stesso parere . 
Capire non significa, comun
que, assolvere. 

Nino Romeo 

/ . . . . . 

Come nella RFT è stato celebrato il centenario di Adenauer 

cancelliere della guerra fredda 
Stampa e televisione si sono date da fare per rinnovare il mito del « grande vecchio», ricostruendo un personaggio comprensibile al tedesco medio, ma privo 
dei suoi difetti — Dalla cauta e riservala opposizione al nazismo al rapporto fiduciario con le potenze occidentali che gli permise di salire alla guida della Ger
mania di Bonn — Una linea politica fondata sul misconoscimento delle nuove realtà uscite dal secondo conflitto mondiale e messa in crisi dalla distensione 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO, febbraio 

La villa di Konrad Ade
nauer a lihoendorf è stata 
trasformata tu museo. E' di
ventata il < tempio delle ri
membranze » della piccola 
borghesia alla quale piace cro
giolarsi nei ricordi e nelle no
stalgie e avere un mito d'i 
coltivare: il mito del « grande 
vecchio >,, del cancelliere for
te e saggio che ha ricostruito 
la fisionomia della patria te
desca. 

Nei giorni scorsi, (piando si 
celebrava il centesimo anni
versario della nascita di Ade
nauer, la villa è diventata la 
meta di un vero e proprio 
pellegrinaggio. Decine di mi 
gliaia di persone limino salito 
la lunga gradinata che porta 
alla villa, sono salite m si
lenzio attraverso le stanze a 
scollando le spiegazioni della 
guida, soffermandosi soprut 
tutto ad ammirare come rcli-
quie i doni che il •* vecchio » 
ricevette da altri capi di sta 
Ut: unu scattila laccata avuta 
da Krusciov, un'urna mille
naria dal presidente cipriota 
Mukarios, una grande (ime 
lista con croce di Paolo VI, 
quadri con la firma di Cliur 
chili e di Eisenhoiver pitto 
ri dilettanti, un tappeto dello 
Scià di Persia. Nel girodina 
della villa i roseti nudi e s]>o-
gli nella stagione invernale 
che ebbero le cure assidue 
del cancelliere, il campo da 
bocce sul quale vennero gin 
cale memorabili partite, il bel
vedere con vista sul lieno sol 
calo dai convogli carichi di 
carbone e di ferro simbolo 
della rinata potenza indu
striale della Germania. Il cen
tenario di Adenauer è stata 
una occasione sfruttata a fon
do dalla stampa e dalla tele
visione, da tutti i mezzi di 
comunicazione di massa per 
rinnovare nella opinione pub
blica il mito del « grande vec
chio », del t buon tedesco che 
non avendo fiducia nel pro
prio popolo gli ha dedicato 
tutta la vita ». 

Borgomastro 
di Colonia 

Le biografie apparse sono 
state ricche soprattutto dei 
particolari minuti, episodi di 
vita domestica, aneddoti fami
liari. miranti a ricostruire un 
personaggio vicino e com
prensibile al tedesco medio 
ma mondo dei suoi difetti. 
Tutti hanno potuto ricordarsi 
o apprendere che Adenauer 
si alzava prestissimo al mat 
tino e lavorava fino a notte, 
che era molto frugale nei pa 
sti, non beveva birra, non fu
mava e guidava la sua fami

glia con metodi patriarcali. 

Adenauer nel 1965, il giorno del suo novantesimo compleanno, durante un ricevimento nella sede del Parlamento di Bonn, 
riceve gli auguri dall'allora cancelliere Erhard (a sinistra) 

Le sue letture preferite era
no i romanzi polizieschi. Il 
suo sport erano le bocce e ne 
era così appassionato che fe
ce costruire un campo (oltre 
che nella sua villa) anche nel 
cortile della cancelleria a 
Bonn. Altra sua passione era 
il giardinaggio e alle rose in 
particolare dedicava cure a-
morosc (il socialdemocratico 
Herbert Wehner disse di lui, 
allusivamente, che * più che 
un giardiniere è uno zappa
tore »). Era assiduo alle fun
zioni religiose nella chiesa di 
lihoendorf e delle parabole 
del Vangelo preferiva quella 
del buon seminatore che e-
stirpa le erbacce perchè il gra
no possa crescere più rigo-
gitosit (si sentiva ovviamen
te l'uomo destinato ad estir
pare le erbacce in terra tede 
sca e a decidere quali fos
sero). 

Sotto la valanga degli epi
sodi e dei particolari si stem
pera la drammaticità degli 
avvenimenti e degli anni dei 
quali Adenauer fu uno dei 

grandi protagonisti. Già bor- I 
gomastro di Colonia negli an- ' 
ni della repubblica di Weimar, I 
Adenauer assiste senza rea
gire, come la gran parte dei 
dirigenti del centro cattolico e 
della socialdemocrazia, al di
sfacimento degli istituti della 
democrazia borghese e all'av
vento della violenza nazista. 
Respinge le ideologie di Hi
tler ma la sua opposizione 
è così riservata che egli pas
sa pressoché indenne attraver
so quel periodo infernale. 

Toni 
revanscisti 

Nel '/5 al crollo del nazismo, \ 
il settantenne Adenauer bai- j 
za sulla scena politica tede > 
sca con formidabili credenzia I 
li: hanno fiducia in lui. non ! 
compromesso col nazismo e j 
immune da contaminazioni j 
marxiste, le autorità delle tre . 

zone d'occupazione delle pò 
tenze occidentali e in partivo 
lare gli americani, si appog
giano a lui la chiesa cottoli 
ca e quella luterana perchè 
vengano rapidamente dimen
ticati gli avalli dati al nazi
smo. si rivolgono a lui perchè 
salvi il salvabile i banchieri 
di Colonia e o'N industriali 
della Rennnia-Wesfalia. Le de
cisioni prese dalle quattro 
potenze della coalizione unti 
nazista alla conferenza di 

Postdam (1941) lasciano pe 
rìt ben scarsi maraini di ma 
narra: denazificazione, sman
tellamento dei urandi trust. 
ricostruzione politica ed eco
nomica sotto l'occhio vigile 
del consiglio di controllo qua 
dripartito. La prospettiva è 
quella di una Germania unita 
(contrariamente ai pioni dì 
spartizione proposti dagli a-
mer'wani) ma messa in condi
zioni da non poter più rap 
presentare un pericolo per la 
Europa e per il mondo. 

Il d'iMorso che Churchill 
tiene a Fulton, negli Stati Uni

ti. nel marzo 1946 rivela al 
mondo le tensioni crescenti 
della coalizione antinazista. 
i contrasti strategici tra gli 
alleati occidentali e l'Unione 
Sovietica. Il discorso di Ful
ton è il preludio alla guerra 
fredda e Adenauer lo saluta 
entusiasta come una svolta de 
visiva nella politica mondiale. 
Se i contrasti tra l'Unione So
vietica e le potenze occiden 
tali diventeranno sempre più 
profondi, la Germania potrà 
sostenere di nuovo un ruolo 
di primo piatto, tornare ad es 
sere una grande potenza. Que 
sto è il disegno strategico 
di Adenauer. la missione al 
la quale si dedica con tutte 
le sue forze. Con il generale 
Lucius Clan capi della ani 
ministrazione mililarf ameri 
vana, con .fame'; lii/rnes. se 
pretorio di stato americano a 
gli esteri, e con Poster Ditlles. 
Adenauer prepara la liquida 
zinne degli accordi di Post 
dam e la creazione di uno sta 
lo schiarato tedesco della Ger 
mania occidentale. Dopo tre 

Il deficit dell'amministrazione capitolina ha raggiunto una quota vertiginosa 

Roma, una valanga di debiti 
4326 miliardi: un quinto dei debiti di tutti i comuni italiani - Le spese per interessi (un miliardo al giorno) superano ormai di 
gran lunga le entrate ordinarie - La giunta non presenta bilanci consuntivi al Consiglio dal 1959 - Il grande giro degli evasori fiscali 

« Il bilancio del comune di 
Roma resterà fortemente defi
citario anche se e quando ad 
ammin : s t ra re il comune ci 
sa ranno i comunisti ». Que
s ta previsione, dal contenuto 
polemico, ci veniva gettata uà-
dosso nel corso di un recen
te battibecco da un rappre
sentante della Democrazia cri
s t iana capitolina. Non abbia
mo nessuna difficoltà a rac
coglierla e a riconoscerla fon
data . I guasti arrecati in tut
ti questi anni non sarà cer
to facile ripararli, e peseran
no a lun?o sulla vita della 
cit tà. I guasti, d'altro canto. 
scio per una parte possono 
essere fatti risalire alla gestio
ne della amministrazione ca
pitolina. che la DC ha eserci

ta to ininterrottamente da'.la li
berazione ad oggi. Per l 'altra 
parte essi sono r.conducibiii 
a cause nazionali, vanno fat
te risalire al disegno comples
sivo sulla base del quale e 
stato orientato lo sviluppo del
la società i taliana e alla bat
taglia generale che lo S ta to 
accentrato conduce nei con
fronti degli enti locali per o-
staco'.are l'azione e impedire 
quella n forma delle proprie 
s t ru t tu re che pure è indicata 
dalla Costituzione. Anche que
sto Riamo noi i primi ad af
fermarlo! anzi, questa secon
da componente, è probabil
mente quella che è venuta 
gradualmente assumendo il 
sopravvento anche nel compu
to arido delle cifre. Ma tu t to 
questo non può far certo di
menticare neanche per un 
momento le responsabilità 
storiche che pesano sulle 
spai 'e della DC reman* per 
q'if 1 b ? r a t n spet'aco'.are di 
fmnt a ^1 qui l r <•: tivn.x la 
fi I Ì ,i7a f «p.tnlina 

Quat:romi!»trei-en?ovt>nt:*ei 
miliardi di Ucb.il Accumula

ti : ii comune di Roma che 
a questo punto ricopre da M> 
lo un quinto della rna^a de
bitoria degli 8.000 comuni ita
liani; 706 miliardi di deficit 
segnati in rosso per il iolo 
1976, con un aumento di ol
t re cento miliardi nsootto al 
1975. 356 miliardi che t i paga 
no in un anno per .ioli .nte 
ressi presi in prestilo alle 
banche: un miliardo al gior
no!; le spese per interessi che 
superano ormai di gran lunga 
le en t ra te ordinarie: come a 
dire che le entra te de! co
mune non servono più — e 
non da oggi — per fare inve
stimenti o pagare i servizi 
gestiti dalla amministrazione 
«per questo la sola strada 
che rimane è quella di con
trarre debiti); debiti che d'al
tra parte vengono contratt i vo
lo per pagare altri debiti o eli 
interessi maturat i su a l i n de
biti; e potremmo continua
re anche noi per un pezzo a 
sciorinare cifre ricapitolative 
eia peraltro ampiamente de
nunciate nei giorni scorsi da 
tutt i i giornali. Ma non si 
sfugge all'impressione che. co
si facendo, si rischi magar: 
involontariamente di solleva
re il classico polverone, in 
un mare di numeri nel quale 
tutt i i problemi appaiano poi 
in qualche misura annebbia
ti e non si riesca più a scor
gere dove affondano le radici 
del male. Conviene dunque 
cercare di sporgere un poco 
la te^ta dietro quelle cifre, per 
provare a dare qualche nome 
e cognome a fatti ed a pro
tagonisti. 

E cominciamo da! primo 
di questi fatti. I b.lanci pre
ventivi del comune, a Roma, 
d i un pezzo più non si rie
sce a farli presentare e disc'i-
tere prima che l 'anno di rife
rimento abbia Inizio, quello 

relativo all 'anno 1975 fu addi-
r t a i ra votato dai consiglio il 
25 luglio, oltre un semestre 
dopo l'inizio dell'anno. Quan
to ai bilanci consuntivi essi 
non sono più stati presentati » 
dalla Giunta al Consiglio i } 
partire da quello del 1959. Non i 
sono queste questioni di det
taglio amministrativo: rappre
sentano al contrario uno dei 
nodi de! problemi. Parlare 
in queste condizioni di gestio 
ne programmata delle risor
se e di controllo da par te del
l'istituto consiliare appare 
quanto meno discutibile: !e 
scelte sono sostanzialmente i 
quelle che vendono fatte dal
la Giunta, o quelle che di vol
ta in volta riesce ad impor
re il movimento quando esso 
sia pervenuto ad un grado 
suffic.ente di organizzazione 
e su quei problemi che han
no raggiunto un livello parti
colare di drammaticità. I pro
blemi certo, a Roma, sono 
molti e quasi tut t i esplosivi: 
ma questa è una ragione di 
più per affrontarli solo su 
ima base di seria e rigorosa 
nrozrammaz.one. 

17 caso della 
metropolitana 

Il bilancio di un • comune 
è una ricapitolazione di ci
fre e di at t i amministrativi: 
sia passati per quanto riguar
da i debiti accumulati, sia fu
turi per quanto riguarda i pro
grammi di azione. Cerchiamo 
dunque di ricapitolare anche 
noi qualcuno di quei fatti che 
s tanno dietro a quel 4.300 mi
liardi di debiti. E per non 
parlare sempre del solito Tor-

Ionia (un miliardo e mezzo [ 
di imposta di famiglia ancora ' 
in contestazione, a partire ! 
addir i t tura dal 1951) voglia | 
mo ricordare l'altro caso d t ! 
marchese Mario Del Drago: i 
proprietario di una delle più j 
grosse tenute (287 ettari» va , 
lorizzate dal piano regolato j 
re del 1962. si scopri che nei ! 
registri dell'imposta di fami- ! 
glia era iscritto per la som- 1 
ma di 10.700 lire all 'anno: o p • 
pure il ca«o del gioielliere i 
B' i lgan: grazie ad un com- : 
piacente gioco di commissio- ; 
ni che amabilmente intreccia
vano i loro rispettivi accerta
menti egli risultò addiri t tura 
esente ne! "75 da! pagamento 
dell'imposta perchè ...a carico 
della madre; o ancora quelli 
dell 'armatore Giuseppe D'A
mico e del costruttore Fabri
zio Andreuzzi: ai rapitori pa
gano un miliardo a testa per .1 
riscatto, al comune solo 24 OiX) 
lire di imposta. (Sono casi in
dividuali. si dirà, e poco pos- i 
sono fare testo: ma si fa pie- j 
s to a passare dal caso indivi
duale a quello generale: a! co
mune di Roma vi è una im
posta « congelata » per con
tenzioso inevaso — imposta 
che rimane invischiata nelle 
secche delle varie commissio
ni magari per 10 o 15 anni 
— pari ad un totale di 150 
miliardi). Per passare dal ca
pitolo delle en t ra te a quello 
delle spese, potremmo richia
mare la storia forse unica 
della metropolitana, un'opera 
a conti fatti inutile e che non 
sa rà forse mai possibile por
tare a termine in una ci t tà 
già tu t ta costruita (è s ta ta 
fin dall'inizio la soluzione 
tu t to sommato più gradita 
alla FIAT in quanto lasciata 
libero per il traffico indivi
duale tut to il manto stradale) ; 
iniziata nel 1956 con un co

sto pre\entivato di 6 miliardi 
a chilometro, non munta a 
compimento nel '76 con un.i 
spesa già ragg.unta di 30 » .. 
doppio almeno che nelle al
tre capitali»; o l'altra vicenda 
del mastodontico ccntrocar-
ni costruito a! Quarticc.olo 
400 000 metri cubi di cubatura 
complessiva. 3 chilometri di 
gallerie di servizi e 8 di fo
gnature principali. 8 000 larr. 
pade e 550 fmestroni; partito 
nel '58 con una spesa preven 
tivata di 4.5 miliardi e ìnauzu-
reto alia fine de! "7o con 
un costo di 16. capacità lavo 
rat iva annua di 30 000 tcnnrl-
late di bovini e 25 000 di su. 
ni. il doppio dei consumi del
la capitale. Non ricordiamo 
chi fosse l'impresa appalta 
iriee. ma non ha importanza. 

/ profitti 
dell'Immobiliare 
Lo sfascio edilizio e urba- | 

nistico compiuto dalle giunte ' 
d.c. è stato orma: fino a!.a 
nausea indicato come la causa 
forse principale del disastro 
finanziario della capitale: pu
re fa un certo effetto mette 
re a raffronto i dat i dell'au
mento dei deficit dell'ammi
nistrazione capitolina con 
quelli dei profitti delle grandi 
società immobiliari; sembra 
quasi di vedere quei miliardi 
trasferirsi gradualmente, an
no per anno, dalle casse del 
Comune in quelle della Immo
biliare o dell'altro pueno di 
maggiori predatori della e t-
tà. Sono due linee ascenden
ti quasi perfettamente paral
lele: solo che una è in rosx->, 
cioè in cifre negative, l'altra 

invoco in nero, per gli ut.li 
delle società immobiliari. 

Ma non voghamo sfu.'z.re 
al nodo del problemi. E il 
nodo, reme abbiamo detto, or 
mai è politico, sta per la mag
gior parte a mente del'a cit
tà. va ravvisato nella res.sten 
za che lo Stato italiano e le 
forze che ancora ne detenso-
no le redini oppongono a 
mod:i:care le propr.e ,-,trut»u-
re per adeguarle ad una so
cietà che sta ormai profon
damente cambiando. Anche 
con le pecul.ar.tà della città 
capitale — il problema di Ro 
ma non può non rientrare in 
quello che e og^i :1 probk" 
ma nazionale. Il movimento 
operaio romano ha battuto 
da tempo le posizioni muni
cipalistiche: ogei come mai 
esso sente che le sue «que
stioni » sono legate e coinci
dono con !e questioni del pae
se. e assieme vanno sciolte. 
I problemi finanziari di Ro
ma non saranno risolti se e 
fino a quando non saranno 
sciolti i nodi eenerali delle au
tonomie locali, della vita stes
sa degli enti locali, della loro 
liberazione e indipendenza 
dalle grinfie del sistema ban
cario che continua a soffo
carli e pompa o?ni anno mi
gliaia di -miliardi dalle loro 
casse già svuotatei il nodo, in 
una parola, di uno Stato che 
consideri finalmente i comu
ni e le Regioni come part i 
di se stesso e ad essi assegni 
ta quota di risorse corrispon
denti ai compiti affidati. In 
questo quadro rientra il pro
blema di Roma. In questo 
quadro, se mai, potrà essere 
esaminato il problema di Ro
ma in quanto capitale. 

Piero Della Seta 

anni di manovre, di intrighi. 
di tensioni, durante i quali 
nessun mezzo lecito o illeci 
to è stato risparmiato il 14 
settembre 1949 Adenauer viene 
eletto (anche se con un solo 
voto di maggioranza) cancel 
liere della Repubblica Federa
le Tedesca. 

All'Est, nella zona di oc
cupazione sovietica, si è co 
stretti a rispondere dando vi
ta ad un alt io stato, la Re 
pubblica Democratica Tede 
sca. E' hi spaccatura della 
Genialità, è il bultbone della 
guerra fredda che si impianta 
nel cuore dell'Europa. Ade 
nuiter proclama: - Noi non 
cesseremo mai di far valere i 
nostri diiitti sull" regioni te 
desche della zona dell'Est » 
e i la repubblica federale è 
la sola in diritto di ptulare m 
nome del popolo tedesco «•. // 
vento del revanscismo si alza 
così impetuoso nella Germa 
nia federale che ben poche 
sano le loci che hanno il co 
iaggio di contrastare la poli
tica adenaueriana. Adenauer 
vuole ottenere con la guerra 
freddo altri vantaggi. *.* l'itti 
partecipazione tedesca alla di
fesa dell'Europa, egli afferma. 
deve partire dalla attribuznt 
ne alla Germania degli stes 
si diritti degli altri paesi eu 
topei. Io credo che il riarmo 
sarà fondamentale per il ruolo 
nalitico del nostro popolo nel 
mondo. Gli alleati occidentali 
e in particolare la Francia 
devono rispondere a questa 
questione: qua! è il più gran 
de pericolo? La minaccia del 
l'Unione Sovietica o il contri 
bitta tedesco a una comunità 
europea di difesa? i-. 

Il cancelliere vince anche 
questa seconda battaglia: ali 
accordi di Parigi del 1954 
autorizzano il riarmo tede
sco e l'entrata della RFT nella 
NATO. In politica interna 
Adenauer persegue la piena re 
stauraziane delle posizioni del 
grande capitale. La cogestio
ne delle imprese, misura so
ciale destinata a non elude
re del tutto le aspirazioni del
la classe operaia, incontra la 
benedizione df Krupp che 
recupera il suo immenso pa
trimonio: « Il lavoro diventa 
preghiera quando padroni ed 
aperai lavorano tenendosi per 
mano ». 

Cancelliere per 14 anni, dal 
'19 al Vi'.'l. Adenauer allinea una 
serie impressionante di suc
cessi: la restaurazione capita
listica in Germania, il riar
mo e la rinascita della Bini-
desiceli r. l'integrazione tede
sca nell'alleanza occidentale 
in funzione antisovietica. Ma 
quando muore, il 19 aprile 
19(iì. la sua concezione strate
gica basata sulla guerra fred 
da e sul non riconoscimento 
delle nuove realtà scaturite 
dalia seconda guerra mondia 
le è già in piena crisi. Coesi 
sterna pacifica, distensione. 
ost jytlitik di Brandt e poli
tica di riconciliazione e di ac 
cordo con i jtaesi socialisti 
dell'Europa orientale e infine 
conferenza di Helsinki sano 
le tappe clic sembrano aver 
posta fine all'era di Adenauer. 
Tuttavia le rievocazioni del 
centenaria hanno rappresenta
to una sforzo di recupera del 
l'opera politica di Adenauer 
sia da jtarte democristiana e 
cristiano sociale che da parte 
dei socialdemocratici e dei li
berali. 

Ha detto il socialdemocra
tico Scheel: < Ixi ost-politik 
di Brandt rappresenta la con
tinuazione della politica di 
Adenauer. Iniziata verso la fi
ne degli anni '60 la ost-poli
tik prosegue l'analisi realistica 
di Adenauer. il quale valeva 
anche a costa di sacrifici arri
vare alla riconciliazione con 
gli antichi nemici. Nella sua 
prima dichiarazione governa
tiva Adenauer ha citato la ri
conciliazione con l'URSS e 
con la Polonia ancora prima 
di quella con la Francia ». // 
liberale Genscher: < IM prditi-
ca di integrazione nell'Occi
dente condotta da Adenauer 
è stata completata da una pò 
litica di equilibrio con l'Est. 
Una necessità che Adenauer 
aveva ben compresa ». Il de
mocristiano Kahl: € Obietti
va di Adenauer è stato quella 
di diminuire la tensione con 
i ricini dell'Est attraverso la 
rinuncia reciproca alla forza 
e una politica di buon vici
nata. Le ricerche più recenti 
hanno dimostrata che nella 
politica versa l'Est Adenauer 
non ha mancalo di fantasia 
e dr inventiva >. Il cristiano 
sociale Strauss: e Adenauer ha 
formulato tre o quattro punti 
fondamentali: riconciliazione 
con Israele, stretta unione 
franco-tedesca, alleanza di si
curezza con gli USA e loro 
impegno permanente in Euro
pa. Infine la presa di contatto 
cauta e lenta per giungere a 
una comprensione con 
l'URSS >. Lo storico Golo 
Mann: e Adenauer ha prospet
tato a volte l'idea di stabilire 
relazioni diplomatiche con la 
Polonia e la Cecoslovacchia. 
Non ha mai compiuto un pas
so concreto in questa direzio
ne perche la negazione dello 
status quo europeo è stato 

uno dei pilastri della sua po
litica. Egli era convinto che 
per mantenere quello che ave 
vaino, per mantenere la RFT 
e l'Europa libere a forti era 
necessario non riconoscere le 
nuove frontiere e soprattutto 
non riconoscere la RDT. E' 
sciocco domandarsi se Ade 
nauer avrebbe abbandon.ito 
le sue posizioni se fosse sta 
to per altri dieci anni coiteci 
liere. Dobbiamo considerare 
questo grairle uomo di stato 
nei suoi limiti di tempo. A mio 
avviso il riconoscimento della 
Polonia nelle sue frontiere at 
titali e anche il riconoscimeli 
to della RDT non Ita rajiprc 
sentalo una iattura enn ìi 
politica di Adenauer i. 

Aria 
di elezioni 

/.e grandi manovre per le e 
lezioni del prossima ottobre 
sono in piena siolgimenUi Po 
trebhe esserci in questi giudi 
zi il tentativo da parte social 
democratica di mettere la ost 
politik sofà l'alto patronato 
di Adenauer e di renderla 
quindi inattaccabile alla op 
posizione. Potrebbe esserci da 
parte di Kohl e di Strauss hi 
convinzione che sarebbe im 
pttitolure partire all'attacca 
della distensione, diventata or 
mai un processo irreversibi 
le e che quindi è meglio as
sumerne lo paternità. Ci può 
essere infine da una parte e 
dall'altra una convenienza in 
chiave moderata sul concetta 
di distensione: non più inizili 
tive di rottura, inquietanti 
per la borghesia tedesca ed 
europea (come avvenne con 
Brandt) ma un processo cau 
to e lento nel quale sia con 
templata anche la passibilità 
dì un certo irrigidimento. E 
così in nome del realismo 
politico e della moderazione 
l'incenso sale copioso da tutti 
i turiboli a radicare e a fare 
ancora più grande il mito di 
Adenauer. 

Arturo Barioli 

Indetto dalla 

Federbraccianti 

Premio 
« Luciano 

Romagnoli » 
per tesi 

sulle lotte 
bracciantili 
Nel quadro delle mani

festazioni per la comme
morazione di Luciano Ro
magnoli, primo Segreta
rio generale della Feder
braccianti, nel decimo an
niversario della sua scom
parsa, la Federbraccianti 
nazionale istituisce un 
premio Luciano Romagno
li per 4 tesi di laurea su: 
• L'incidenza delle lotta 
bracciantili nella politi
ca agraria italiana dal 
1945 al 1965 ». 

L'ammontare complessi
vo dei premi è di lire 
2.000.000 suddivisi in lire 
500.000 ciascuno. 

Sono ammessi a concor
rerà coloro che avranno 
conseguito la laurea pres
so le Università e gli isti
tuti superiori universitari 
italiani nelle sessioni esti
ve. autunnali e invernali 
degli anni accademici 
1975-1976 e 1976-1977. 

I concorrenti dovranno 
no far pervenire alla Se
de della Federbraccianti-
C G I L nazionale (Via Bon-
compagni. 19 - ROMA) In 
duplice copia entro e non 
oltre il 30 giugno 1978. la 
tesi a stampa o dattilo
scritta. 

I lavori dovranno esse
re accompagnati da una 
domanda in carta sempli
ce di partecipazione al 
concorso. Nella domanda 
il candidato deve indica
re: le generalità, la data 
e il luogo di nascita, la 
residenza, l'eventuale re
capito eletto agli effetti 
del concorso. 

La domanda dove esse
re corredata dai seguen
ti documenti: a) certifi
cato di laurea; b) elenco 
in duplice copia dei do
cumenti e della tesi pre
sentati per il concoreo. 

La domanda deve esse
re trasmessa in un unico 
plico con documenti • 
tesi. 

La giuria per l'assegna
zione dei premi e compo
eta da Gaetano Arte, Giu
seppe Caleffi, Gerardo 
Chiaromonte, V i t t o r i o 
Foa. Giuseppe Glanrizzo, 
Mario Mezzanotte, Fran
cesco Renda. Feliclano 
Rossitto. Rinaldo Schede. 

La giuria comunicherà 
Il proprio giudizio insin
dacabile entro 6 mesi dai 
termine ultimo per la pre
sentazione dei lavori. 

I lavori inviati non sa
ranno restituiti. 
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